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uella del beato Gaspare Stanggassinger è
la storia di una santità fatta di luce e

bontà: non viene, infatti, ricordato per qualche
piega particolare assunta dalla sua vita, ma
solo per la sua limpida testimonianza
evangelica quotidiana. Nato in Baviera nel
1871, a 10 anni entrò nel seminario di
Frisinga, preparandosi a diventare sacerdote.
Ma nel 1892, durante un pellegrinaggio
mariano, si sentì chiamato alla consacrazione
religiosa tra i Redentoristi. Nel 1895 venne
ordinato sacerdote e destinato alla scuola
missionaria di Dürrnberg, della quale fu
direttore. Il suo desiderio era quello di partire
per la missione in Brasile, ma i suoi progetti
non poterono essere realizzati, poiché a causa
di una peritonite morì nel 1899.
Altri santi. Santi Cosma e Damiano, martiri
(III-IV sec.); sant’Eusebio di Bologna, vescovo
(IV sec.). Letture. Ag 1,1-8; Sal 149; Lc 9,7-9.
Ambrosiano. 2 Pt 3,1-9; Sal 89; Lc 19,37-40.
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Il Santo
del giorno

Quella luce irradiata
da un grande sogno

di Matteo Liut

Gaspare
Stanggassinger

a nostra giustificazione viene
dalla grazia di Dio. La grazia

santificante o deificante è in noi la
sorgente dell’opera di santificazione. Si
distingueranno la grazia abituale e le
grazie attuali» (Catechismo 1996.
1999. 2000).
La grazia, dono gratuito di Dio, è
elemento costitutivo della morale
cristiana. Essa è principio di
santificazione dell’essere e di santità
dell’agire. Ricevuta per via
sacramentale, primariamente col
battesimo, la grazia opera la
giustificazione dell’uomo. Questa è
una trasformazione in radice, di
natura ontologica: il peccatore è
«fatto giusto». Essa è più che una
condizione morale. È un’elevazione
sopra-naturale dell’umano, «reso
partecipe della natura divina» (2Pt

1,4), vale a dire della vita santa di
Dio. Giustificazione è santificazione:
l’uomo è «fatto santo». Gesù e «il
santo di Dio» (Gv 6,69), lo Spirito
Santo è il santificatore, ad opera del
quale siamo «santificati in Cristo
Gesù» (1Cor 1,2), così da riflettere
in noi la santità filiale di Cristo e
rapportarci in lui al Dio tre volte
santo (Ap 4,8). Per questa
partecipazione alla santità trinitaria,
la vita umana ha dignità e valore
teologale. I Padri della Chiesa hanno
parlato della santificazione come
teopoiesi: la deificazione del nostro
essere.
La grazia santificante dall’essere
ricade nell’agire come grazia abituale
e attuale. Questo significa che né il
vivere morale è alieno all’opera
santificatrice della grazia, né il

soggetto conta solo su risorse
umane nel compito di santità. Anche
il volere e l’operare sono suscitati
dalla grazia. Come grazia abituale,
essa abilita le facoltà operative
(intelligenza, volontà, affetti, desideri)
a giudicare, decidere e agire «come
si addice ai santi» (Ef 5,3). Come
grazia attuale, essa incide nelle
molteplici situazioni, piccole e grandi,
in cui il cristiano è chiamato ad
operare. Manifestazioni singolari
della grazia sono i carismi: doni
speciali che lo Spirito Santo elargisce
a singoli cristiani, «al servizio della
carità che edifica la Chiesa» (2003).
Tra le grazie speciali sono da porre
le «grazie di stato», correlate
all’esercizio di compiti e ministeri
nella Chiesa e nella società.
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Catechismo
quotidiano

La grazia, dono gratuito del Padre
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.561 GIORNI

a musica è un
veicolo
straordinario. Ci

regala emozioni, ci
rallegra, ci fa pensare e
fa volare la nostra
fantasia. In fondo, le
grandi canzoni sono

tutte così. Anche quelle che (magari)
non incontrano i nostri gusti. La
moltiplicazione delle radio, assetate di
continue novità da trasmettere, e la crisi
del mercato discografico, in questi anni
hanno però di fatto depotenziato il
valore della musica. La consumiamo di
più, ma la amiamo meno. La ascoltiamo
sul tram (con le cuffiette) o in macchina,

quasi sempre mentre facciamo altro;
mentre pensiamo ad altro. Ogni tanto,
per fortuna, la nostra mente ci fa anche
delle sorprese. E puoi ritrovarti a
pensare: ma esiste, se esiste, una musica,
una canzone, uno stile in grado di
rappresentare nel profondo il periodo
che stiamo vivendo?
Nulla a che vedere con l’ultimo successo,
la moda più gettonata o con la canzone
del cuore. Questa sorta di "caccia al
tesoro" è più impegnativa: trovare note e
parole capaci anche – e soprattutto – di
ispirarci nuove visioni. Di farci pensare.
Esageriamo: di migliorarci.
«Non preoccuparti, sii felice» cantava
esattamente 25 anni fa il grande artista

jazz Bobby McFerrin. Il suo era un invito
alla leggerezza, non alla superficialità.
«Nella tua vita, aspettati dei problemi/
ma se ti preoccupi i problemi si
raddoppiano/ non preoccuparti, sii
felice, sii felice ora». Il ritornello della sua
Dont Worry, Be Happy diventò subito
uno slogan manifesto. E il brano, nel
1988, fu premiato come «canzone
dell’anno».
Da allora, Bobby ha cantato di tutto: dai
brani dei Beatles all’Ave Maria di
Gounod; ha diretto orchestre classiche
(persino la Filarmonica della Scala) e
"duettato" con pianisti jazz del calibro di
Chick Corea.
In fondo, come fanno molti suoi
colleghi, avrebbe potuto festeggiare il
venticinquennale del suo brano più
popolare, chiamando accanto a sé delle
superstar per reinterpretarlo. Tanto più
che, in questo momento, abbiamo tutti
un gran bisogno di qualcuno che ci
(ri)canti «non preoccuparti, sii felice».
Insomma, McFerrin avrebbe potuto
allegramente vivere di rendita. Invece ha
deciso di entrare direttamente nella crisi
che sta vivendo il mondo occidentale (e
non solo quello) realizzando il suo

lavoro più intimo e personale, Spirit You
All. Un nuovo invito. Un invito a tornare
alle radici della musica religiosa
americana. A quegli spiritual con i quali
gli schiavi d’America elevavano le loro
preghiere a Dio, offrendogli le proprie
speranze, le sofferenze e le (poche) gioie.
Il grande artista ha spiegato così la sua
scelta: «Non posso fare nulla senza la
fede. Non posso camminare, non posso
parlare, non posso aprire gli occhi né
tanto meno cantare. Quando canto
voglio trasmettere al pubblico il senso
della vera gioia, quella che nasce dal
profondo. Quella che apre un luogo
dell’anima dove la grazia può entrare.
Per questo credo sia importante dire a
tutti: alza la tua voce, apri il tuo cuore, e
cantiamo insieme le nostre lodi e i nostri
affanni a Dio». Come avveniva
nell’Ottocento nelle piantagioni di
America (e non solo lì).
Rifarlo ora, in fondo, vuol soltanto
ammettere che, allora come oggi, la
grande musica per avere un senso
deve unire, toccare l’anima e
migliorare chi la fa e chi la ascolta. Se
poi fa anche pregare...
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e un leader occidentale
all’esordio sulla scena
internazionale avesse detto che

«tutti i crimini commessi contro
l’umanità, compresi quelli dei nazisti
contro gli ebrei, sono riprovevoli, ma
quando si tratta di parlare delle
dimensioni della Shoah sono gli storici

a doversi esprimere», non sarebbe certo partito con il
piede giusto. In molti gli avrebbero infatti rimproverato
almeno una certa inopportuna tiepidezza nella
condanna dell’Olocausto. Ma se la risposta viene dal
neopresidente iraniano Hassan Rohani, successore di
Mahmoud Ahmadinejad, il politico più negazionista
degli ultimi anni, la valutazione non può che essere
molto diversa, e decisamente più positiva. 
Riconoscere che la Shoah è stata un grande crimine ha
anche una valenza culturale non sottovalutabile,
sebbene molte cautele debbono accompagnare i
commenti a questa svolta sancita in un’intervista a
margine dell’Assemblea generale dell’Onu. Come hanno
documentato i media israeliani, Rohani domenica era a
una parata militare in cui, insieme ai missili che possono
raggiungere il suo territorio, campeggiava un cartello
piuttosto esplicito: «Israele deve cessare di esistere». Ma
il significato del messaggio di Rohani si coglie
pienamente ricordando che la sistematica propaganda
contro quello che viene definito il «mito dell’Olocausto»
abbracciata dai gruppi radicali islamici e sponsorizzata
da Teheran non esprime solo un sentimento antisemita.
Ha come obiettivo anche la scrittura di una delirante
"controstoria" che pone una gigantesca falsificazione (lo
sterminio di 6 milioni di ebrei) a opera delle lobby
sioniste come elemento giustificatore dell’occupazione
del suolo palestinese e della creazione dello Stato di
Israele, corpo estraneo in terra arabo-musulmana. 
Un’idea che si è pericolosamente diffusa fino a
concretizzarsi in manuali scolastici in cui la cartina della
regione non riporta l’entità politica che siede alle
Nazioni Unite, riconosciuta da quasi tutti i Paesi, tranne
appunto nazioni islamiche. La demonizzazione che
passa attraverso il negazionismo è ciò che ha spesso
frenato compromessi e passi avanti nel negoziato di
pace in Medio Oriente, la cui frattura sull’asse
palestinesi-israeliani continua a essere un grande alibi
di movimenti fondamentalisti e terroristici. Fa bene,
dunque, il governo di Gerusalemme a mostrare
scetticismo: non basta una frase per cancellare una
lunga litania di inviti a cancellare non solo
metaforicamente Israele dalle mappe. 
Era però chiedere troppo che Rohani prendesse già ora le
distanze dal suo predecessore e rigettasse anche il
negazionismo. Forse, per i delicati equilibri interni del
potere iraniano, si è spinto fin troppo in là, se è vero che
alcune ore dopo le sue dichiarazioni l’agenzia di stampa
ufficiale Fars ha voluto "correggere" la traduzione della
Cnn, sottolineando che le affermazioni del presidente
erano molto più «generali» e non focalizzate
sull’Olocausto. Nemmeno una stretta di mano con
Barack Obama, capo del Grande Satana americano,
sarebbe stata accettabile. 
Ma il mancato suggello personale non toglie rilievo
all’apertura di dialogo tra gli Stati Uniti e l’Iran sulle armi
nucleari. Rohani e la parte di Paese di cui è espressione,
forse maggioritaria, vuole verosimilmente fare uscire
Teheran dall’angolo dell’isolamento e dalle sanzioni
economiche in cui l’escalation atomica l’ha messo.
Quante concessioni potrà strappare ai suoi "falchi" per
offrirle agli interlocutori occidentali resta il vero snodo di
una partita diplomatica che resta assai intricata. Alla
diffidenza di Israele si unisce infatti quella del fronte
sunnita, guidato dall’Arabia Saudita, che non vuole
vedere sulla scena come potenza rilegittimata il
maggiore Paese sciita. 
Ripercussioni a catena, di vario segno, si avrebbero
anche sul fronte siriano e su quello iracheno, dove la
violenza settaria tra sunniti e sciiti è riesplosa
ferocemente negli ultimi mesi con migliaia di vittime.
Illudersi che un nuovo corso iraniano sia la chiave per
una svolta in Medio Oriente potrebbe essere l’ultimo
errore in ordine di tempo dell’Amministrazione Usa. Che
intanto incassa però la rottura del tabù sulla Shoah. Una
crepa nel muro di odio cieco che può valere più di un
disarmo parziale. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

LE «APERTURE» IRANIANE SULLA SHOAH

Prima piccola crepa
nel muro di odio

ANDREA LAVAZZA

Jogging sulla Promenade des Anglais ieri mattina a Nizza (Reuters)

L’IMMAGINE

Alba nizzarda

e alla Settimana
Sociale di Torino vi
fossero state

accapigliate "baruffe"
fra credenti schierati
(politicamente) in
modo diverso, o se un
illustre ecclesiastico

avesse fatto qualche discorso un poco
"fuori dalle righe" – così accreditando le
tesi di diverse "anime" del cattolicesimo
in perenne conflitto fra loro –
certamente l’incontro torinese avrebbe
avuto l’onore delle prime pagine dei
giornali. Così, tuttavia, non è stato,
perché è nettamente prevalsa una
riflessione serena e pacata – a volte
anche polemica verso il passato –
nell’ambito, tuttavia, di una pressoché

corale denunzia dei ritardi e delle
inadempienze che, al di là del solenne
dettato costituzionale, caratterizzano
ormai da un cinquantennio la politica
italiana. Ci si è a lungo interrogati sulle
ragioni di questa inerzia (e a Torino,
forse, si poteva farlo maggiormente) e
sul perché la famiglia – fortemente
sentita come un valore dagli italiani e
ancora ben presente nella coscienza
collettiva – sia oggetto di così scarsa
attenzione, fatta salva qualche rara
eccezione, a livello sia di politica
nazionale sia di politica locale. Ecco
perché, all’indomani delle assise
torinese, è doveroso domandarsi quali
siano le ragioni profonde di questa
disattenzione, e su come superarle:
perché, altrimenti, quelle dei cattolici, e

dei tanti italiani che ancora credono
nella famiglia, continueranno a suonare
come "voci nel deserto". La prima
ragione – soprattutto inconscia, perché
basta riflettere sulla situazione reale
della famiglia per constatare che non è
così – va ricondotta alla diffusa
convinzione che la famiglia sia qualche
cosa di privato, da mantenere e coltivare
nell’intimità domestica, come valore da
custodire, nonostante tutto, in una
società che segue ben altre logiche
(logiche alle quali, tuttavia, ci si
potrebbe sottrarre nella sfera del
privato). Sennonché questa visione delle
cose è ingannevole: pubblico e privato
sono strettamente connessi e sarebbe
illusorio pensare di potere fare della
famiglia un’isola felice in un mare in
tempesta... La seconda ragione di
questa disattenzione è riconducibile alla
diffusa convinzione che si debba
investire soprattutto nei "servizi alla
famiglia" – dagli asili nido alle case per
gli anziani non autosufficienti – e
dunque in ambiti che si possono
considerare, se non propriamente
"eccezionali", certo limitati nel tempo: i
bambini, fortunatamente, crescono e gli
anziani, ahimè, muoiono... E perché mai
la rimanente parte del "ciclo di vita"

della famiglia – la più lunga e la più
problematica – non sarebbe degna di
attenzione né di interventi della società?
Sta qui la ragione profonda di concepire
e finalmente realizzare le politiche
familiari (ambito al quale la Settimana
sociale di Torino ha riservato grande
attenzione, formulando interessanti
proposte e temi sui quali il presidente
della Cei ha insistito spesso, e anche
lunedì scorso, con accenti forti) come
"politiche della normalità" e non della
eccezionalità della famiglia. È in questa
direzione, e non in quella della
"emergenza" latamente intesa, che ci si
dovrà muovere: investendo in questo
ambito risorse che solo indirettamente
possono sembrare "sottrarre" ad ambiti
generali ritenuti maggiormente degni di
attenzione per la loro plateale
"drammaticità". Ma l’abbandono al
quale, spesso, è consegnata la famiglia
dalle attuali politiche sociali non è
meno "drammatico": soprattutto perché
alcuni di questi drammi rientrano nella
sfera del "tempo breve", mentre
lungimiranti politiche per la famiglia,
come quelle delineate a Torino, si
pongono nell’ottica del "tempo lungo",
che è appunto l’ottica della famiglia.
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I NOSTRI TEMPI DURI, LA MUSICA E LA SCELTA DI BOBBY MCFERRIN

Canta i tuoi affanni a Dio
GIGIO RANCILIO

LA VIGNETTA

IL GRAN TEMA DELLA SETTIMANA SOCIALE DITORINO E L’AGENDA DELL’ITALIA

La famiglia ha bisogno
di politiche della «normalità»

GIORGIO CAMPANINI


